
Platone precursore? (1, IV)

Tutto  il  pensiero di  Platone appare dominato  dal  problema della  decadenza e 
dell’oscuramento dei valori. L’essenzialità delle sue preoccupazioni di carattere pratico è 
stata adeguatamente sottolineata da autori di tendenza diametralmente opposta come Karl 
R. Popper in The Open Society and Its Enemies e Hans F.K. Günther in Platon als Hüter des  
Lebens (1).  Mentre  il  primo  mette  in  luce  l’intima  coerenza  del  pensiero  platonico,  il 
secondo tende addirittura a ridurre la parte teoretica del platonismo ad una premessa, ad 
una sistemazione fondamentale  di  un discorso le cui  valenze essenziali  sono umane e 
politiche. Nota l’autore tedesco: «Platone non offre solo constatazioni, non procura solo 
conoscenza,  non va a finire in non so quale  “oggettività”;  egli  invece esorta sempre a 
qualcosa, tende, con la sua conoscenza, verso qualche traguardo, pone obbiettivi, alcuni 
umani e altri statuali. (...) Egli vedeva i sofisti che discutevano del diritto vigente, della sua 
origine, trasformazione, interpretazione ed utilità; questo fatto lo indusse a meditare non 
tanto sui singoli diritti e leggi, quanto sulla giustizia. (...) Così la strada del suo pensiero 
divenne un arduo cammino che egli, come un viandante solitario, dovette sgombrare con 
le sue uniche forze. Questo cammino lo condusse ad intricati problemi circa le leggi stesse 
del pensiero ed egli dovette occuparsene a lungo; ma il suo obbiettivo restava per lui lo 
Stato che favorisce la vita virtuosa. Egli  non sperò più, verso la fine della sua vita,  di 
vederlo realizzato in qualche tempo e in qualche luogo. Ma egli volle, per quanto stava in 
lui, fare in modo di meditare profondamente e sempre di nuovo sui fondamenti e sulle 
leggi del giusto Stato». 

Questo orientamento di fondo trova eco nella quinta lettera (322, a-b): «Platone è 
nato troppo tardi nella sua patria e vi ha trovato un popolo ormai vecchio, abituato dai 
precedenti governanti a fare cose troppo difformi dai consigli ch’egli potrebbe dare; il suo 
popolo, egli sarebbe felicissimo di servirlo come un padre, ma giudica che si esporrebbe 
invano al  pericolo  e  non otterrebbe  nulla»  e  nella  settima (brano citato  dal  Günther): 
«Infine giunsi  alla  conclusione che tutti  gli  Stati  odierni  sono,  senza alcuna eccezione, 
rovinati  politicamente  (...)  E  così  mi  vidi  ricondotto  alla  cura  della  vera  filosofia,  cui 
potevo riconoscere il merito di essere la fonte della conoscenza per tutto ciò che nella vita 
pubblica, come in quella individuale, riveste valore reale». 

La discussione del pensiero platonico non atterrebbe strettamente alla questione 
da noi esaminata, quella cioè della genealogia della dottrina dei diritti dell’uomo, se non 
fosse per il fatto che il filosofo, viene chiamato in causa da Dario Composta (op. cit.) e da 
Leo  Strauss (Naturrecht  und  Geschichte,  Stoccarda  1956)  quanto  alle  origini  del  diritto 
naturale, e da La Chapelle (op. cit.) in riferimento al background dei Diritti stessi. 

Si diceva della decadenza e dell’oscuramento dei valori come dei due nodi centrali 
della  speculazione  platonica.  Una  diagnosi  di  decadenza  deve  ovviamente  avere  un 
referente;  e  questo referente per Platone è  l’ellenità,  intesa tanto in senso culturale  che 
biologico, come sottolinea  Günther. «Ritornare allo stato originario dei nostri avi, (...) al 

(1) K. POPPER, La società aperta e i suoi nemici. Platone totalitario, Armando, Roma 1977; H. F. 
K. G  ÜNTHER  , Platone custode alla vita, Edizioni di Ar, Padova 1977.
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patriarcato tribale anteriore alla Caduta»: così Popper sintetizza il programma politico di 
Platone,  anche se lo interpreta in una chiave naturalistica difficilmente attribuibile alle 
intenzioni del filosofo.  Questo stato originario vagheggiato non ha infatti  nulla di uno 
stato di natura rousseauiano, indifferenziato, preculturale, presociale, egualitario; appare 
piuttosto un riferimento ad un modello al tempo stesso storico e ideologico che è quello 
della  tradizione  ancestrale  delle  popolazioni  che  hanno  dato  vita  alla  civiltà  greca, 
rimeditato  e  filtrato  dalla  sensibilità,  dalla  cultura  e  dalla  mentalità  dell’autore. 
Correttamente  interpreta  in  questo  senso  Bertrand  Russell il  rapporto  tra  la  Πολιτεία 
platonica e l’ordinamento fortemente strutturale e conservatore della costituzione spartana 
(2). 

Le riemersioni dell’ideologia - nel senso duméziliano del termine - indoeuropea 
nella filosofia di Platone sono state variamente enumerate e analizzate, ad esempio dal 
Günther stesso, da Julius Evola (3), da Atsuhiko Yoshida (4), da Adriano Romualdi (5), da 
Lucien Gerschel, per accenni anche da Georges Dumézil. Una rilettura in questa chiave del 
pensiero  platonico  è  certo  possibile,  secondo  l’approccio  al  tempo stesso  strutturale  e 
contenutistico che abbiamo estesamente  sviluppato  a  titolo  esemplificativo riguardo al 
significato  del  mito  di  Antigone,  ma  non  è  necessaria  per  le  esigenze  della  nostra 
trattazione. Basti ricordare qui, innanzitutto gli echi platonici del caratteristico tema della 
tripartizione funzionale, in campo politico (governanti,  guerrieri,  produttori),  in campo 
antropologico  (i  tipi  «d’oro»,  «d’argento»,  «di  ferro  e  bronzo»),  in  campo  psicologico 
(anima  razionale,  irascibile,  concupiscibile),  in  campo  etico  (sapienza,  fortezza  e 
temperanza,  più  la  «giustizia»,  che  è  equilibrio  armonico  e  principio  di  buon 
funzionamento  nel  sistema  della  trifunzionalità);  e  ancora  il  carattere  fortemente 
comunitario,  olistico  ed  aristocratico  dello  Stato  platonico,  le  note  preoccupazioni 
demografiche ed eugenetiche, eccetera (6). 

Se l’olismo platonico è ictu oculi in insanabile contrasto col giusnaturalismo com’è 
comunemente  inteso  per  il  non  riconoscimento  di  diritti  soggettivi  individuali  nei 
confronti della comunità o di un diritto oggettivo preesistente alla comunità stessa, come 
ammette  lo  stesso  Composta (7),  dalle  considerazioni  precedenti  vengono  nettamente 
ridimensionati  anche il preteso naturalismo ed universalismo di Platone. Di fronte alla 
dissoluzione sociale, al sovvertimento politico, alle lotte civili, all’individualismo pratico 
ed all’arrivismo incarnati  non tanto teoricamente quanto sociologicamente dai  sofisti  e 

(2) Storia della filosofia occidentale  , op. cit.
(3) Pur  nella  tendenza  dell’autore  a  confondere  le  radici  culturali  specifiche  con  una 
«Tradizione» unitaria, esoterica ed universale che egli assume come categoria metafisica. 
(4) «Survivances de la tripartition fonctionelle en Grèce», in Revue de l’histoire des religions, 
vol. CLXVI, 1964. 
(5) Platone, Volpe Editore Roma 1970 [ultima edizione].
(6) Per  quanto  riguarda  il  pensiero  di  Platone  in  campo  etico-politico  abbiamo  fatto 
riferimento quasi esclusivamente alla  Repubblica,  al  Sofista,  al  Politico e alle  Leggi,  ed in 
particolar modo alla prima, anche se esistono accenni, spunti e passi in tema disseminati 
negli altri dialoghi. 
(7) Op. cit.
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dall’educazione da essi impartita, Platone, che secondo notizie tradizionali sarebbe stato 
imparentato  addirittura  con  Codro e  con  Solone,  reagisce  su  posizioni  prettamente 
tradizionaliste, di difesa di un’identità minacciata dall’estinzione etnica - cui la guerra del 
Peloponneso,  la  peste,  l’immigrazione  e  l’importazione  di  schiavi  avevano  negli  anni 
contribuito - e dell’oblio progressivo (8). 

Soltanto, Platone si trova di fronte ad uno dei tipici paradossi del tradizionalismo, 
quale è quello della difesa di una tradizione che ha bisogno di difensori propri in quanto si 
è  interrotta, e quindi  non è più tale, almeno come insieme certo di valori, usi, opinioni e 
mentalità continuativamente tramandati, oggetto di adesione spontanea e dotati di uno 
status sociale di ovvietà. 

Da  ciò  il  lavoro  di  «dimostrazione  razionale»  di  ciò  che  non  è  più  ovvio, 
«dimostrazione» che non ha certo valore logico puro, ma che sfrutta un linguaggio e un 
senso comune e un substrato culturale che continuano ad essere conformati dalla visione 
del mondo ellenica ed indoeuropea. Questo è essenzialmente il procedimento del dialogo 
socratico-platonico, che, come dice Russell, «fa scoperte linguistiche e non etiche», questo è 
il vero significato della filosofia come maieutica e, a nostro parere, anche della dottrina 
della conoscenza come rimembranza. Colui che conosce razionalmente, infatti, «ricorda» il 
significato essenziale, tradizionale dei concetti, dopo che l’oblio e l’oscuramento del senso 
sono stati cancellati da un processo di svelamento della verità delle cose. 

Ugualmente, ciò che non è più «vero» - indiscutibile - storicamente, ciò che non è 
più incarnato nella storicità, nel divenire, si vede attribuito una verità atemporale come 
εἶδος immagine, figura ideale, ed un’esistenza in un mondo delle essenze posto al di fuori 
del mutamento (9). 

In questo senso è vero che Platone, sia pure in altro quadro di significati, crea un 
tipo  di  filosofia  che  reinterpretata  secondo  la  prospettiva  giudeocristiana  darà  vita  al 
razionalismo  ed  alla  fondazione  metafisica  ed  universalista  dei  valori,  ovvero  ai 
presupposti necessari e sufficienti della dottrina del diritto naturale e quindi dei diritti 
dell’uomo. Per il resto, il fatto che Platone assuma gli universali in chiave realista e non 
nominalista non comporta in alcun modo che all’idea di «uomo» come modello-classe di 
tutti gli uomini accedano conseguenze necessarie di carattere morale per quanto concerne 
i  singoli  uomini  concreti.  Inoltre,  se  Platone  resta  convinto  dell’esistenza  dell’idea  del 
bene, del bello, del vero come essenze cui partecipano le azioni buone, le cose belle o le 
affermazioni vere, è lo stesso Socrate platonico a dubitare nel  Parmenide dell’esistenza di 
un’idea di Uomo e di tante idee quante sono le classi immaginabili di cose concrete, «il» 
letto, «il» cavallo, «il» fango, «il» capello. In ogni caso, come la Repubblica rappresenta 
l’idea di  Stato e  gli  Stati  concreti  non costituiscono affatto  imitazioni  di  questa,  che è 
invece in certo qual modo lo Stato appunto «ideale», così è probabile che l’idea di uomo, 
che l’umanità nel pensiero platonico non vada considerata come una caratteristica comune 
a tutti gli uomini, ma come l’ideale specifico, il modello cui alcuni uomini possono - e 
devono - tentare di avvicinarsi: in Platone, come in Schiller, l’umanità è qualcosa che deve 

(8) Cfr. A  DRIANO   R  OMUALDI  , Platone, Volpe Editore Roma 1970 [ultima edizione].
(9) Cfr. La filosofia antica, vol. III della Storia della filosofia a cura di MARIO DAL PRA, Milano 
1976.
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essere realizzata (10). 

Quanto  al  «naturalismo»  di  Platone,  variamente  sottolineato  in  relazione  al 
problema del  diritto naturale,  esso sembra apparentato all’opzione «attivistica» ed allo 
sforzo progressivo di realismo - nel senso in cui è detto realista il  Machiavelli - del suo 
pensiero,  piuttosto che alla  dottrina delle  inclinazioni  naturali  come elaborazione etica 
cristiana su basi storiche. 

Platone  parte  cioè  da  una  data  antropologia  e  da  una  data  sociologia,  da  un 
insieme di considerazioni su come gli uomini realmente sono, reagiscono e si comportano 
-  antropologia e sociologia radicate in un humus culturale preciso, ma al tempo stesso 
soggette ad evoluzione e legate al dato empirico. A queste considerazioni descrittive si 
sovrappone  una  scelta  dei  fini  da  raggiungere  (lo  «Stato  giusto»  (11),  l’ideale  della 
ϰαλοϰἀγαθία,  della  nobilità  fisica  e  spirituale),  definiti  in  relazione  alla  tradizione 
ellenica oscurata, cui Platone si riallaccia come abbiamo visto. In terzo luogo si propone la 
considerazione dei mezzi atti a raggiungere il fine prescelto a partire dalla realtà umana 
concreta,  parte  contingente  e  parte  generale,  ovvero  delle  tecniche adatte  (tecniche 
eugenetiche, pedagogiche, costituzionali, giuridiche, politiche) a trasformare questa realtà 
umana nella direzione desiderata. Ciò spiega ad esempio come sia possibile che all’interno 
del  naturalismo  platonico  la  famiglia,  tipica  «  istituzione  naturale  »,  sia  abolita  nella 
Repubblica e ripristinata nelle Leggi. Il problema della famiglia, data una certa concezione 
dell’uomo e un certo ideale da raggiungere, si pone semplicemente in questi termini: è 
utile in rapporto a questo ideale la sua abolizione? quali ne sarebbero le conseguenze? a 
prescindere da ciò, è possibile questa abolizione? e una trasformazione dell’istituto? In 
questo  senso  va  lo  studio  di  Platone  sulla  natura  umana:  qui  le  sue  intenzioni  sono 
scientifiche  -  e  cioè  finalizzate  ad  acquisizioni  tecniche  -,  non  etiche  in  vista 
dell’elaborazione di una morale naturale universale che spontaneamente inglobasse tutti 
gli uomini, dentro e fuori la Città, schiavi e εὐγενεῖς, Elleni e barbari (12). 

Scrive Baldry in  The Unity of Mankind in Greek Thought: «Plato believed that the 
first need of a human society, the essential remedy for its contemporary ills, was unity and 
concord; yet he was equally insistent on divisions that separate men. The combination 
may seem paradoxical,  but  it  was  no more  than  a  variation  on the  traditional  Greek 
outlook» (13).

(10) Cfr.  F  RIEDRICH   V  ON   S  CHILLER  ,  Über die ästhetische Erziehung des Menschen, in  Werke, 
Nationalausgabe, Weimar 1962. Scrive, in un altro senso, OSWALD SPENGLER nel Tramonto  
dell’Occidente (Longanesi, Milano 1970)  [versione spagnola Web]: «Quando Platone parla 
dell’umanità,  egli  intende  gli  Elleni  in  opposizione  ai  barbari.  Ciò  corrisponde 
perfettamente allo stile della vita e del pensiero classico». 
(11) Il concetto di giustizia, per Platone come per Aristotele, coerentemente con l’opinione 
greca generale, significa l’adeguata ed equilibrata disposizione degli uomini e delle cose 
nel  ϰόσμος  politico  e  macrofisico,  nonché  ovviamente  il  non  strabordare  da  questa 
disposizione. È per questo che, come è stato da più parti sottolineato, il contrario della 
Δίϰη non è l’«ingiustizia» in senso moderno, ma l'Ὕβρις, 1’«eccesso».
(12) Vedi anche J. STENZEL, Platone educatore, Bari 1936. 
(13) H.C.  BALDRY,  The  Unity  of  Mankind in  Greek  Thought,  Cambridge University  Press, 
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Stefano Vaj

– Scarica il prossimo capitolo: L'antropologia di Aristotele e il diritto naturale (1, V)
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